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INTRODUZIONE

N u m e rosi studi paleoecologici condotti negli ultimi
decenni hanno migliorato la conoscenza della storia e
della dinamica ambientale postglaciale (OLDFIELD &
ALV ERSON 20 03). Tali studi permettono infatti una
migliore comprensione degli attuali processi ambientali
dovuti in parte a eventi e trasformazioni avvenuti centi-
naia o addirittura migliaia di anni fa. Inoltre, essi sono
utili per elaborare modelli quantitativi e scenari futuri
relativi ad alcune specie o comunità di organismi in
risposta ai cambiamenti climatici (OL DFIEL D &
ALVERSON 2003, OVERPECK et al. 2003).
La maggior parte delle indagini paleoecologiche svolte
finora si basa sulla ricostruzione delle comunità vegetali
mediate tecniche palinologiche. Per quanto concerne la
fauna, gli studi arc h e o z o o l o gici classici riguard a n o
soprattutto le ricostruzioni degli ambienti presso accam-

pamenti di cacciatori paleolitici o mesolitici e, a partire
dal Neolitico, di insediamenti di agricoltori–alevatori
(per esempio SCHIBLER & JACOMET 1999, SCHIBLER &
STEPPAN 1999, HÜSTER–PLOGMANN et al. 1999, MOREL
& MÜLLER 1997). Studi sulla ricostruzione delle condi-
zioni paleoambientali in relazione alle fauna sono pertan-
to scarsi, sebbene recentemente siano stati utilizzati con
successo indicatori animali, quali i chironomidi o gli
ostracodi presenti nei sedimenti (per esempio HEIRI &
LOTTER 2003, BROOKS 2000, HOFMANN 2000). La rico-
struzione dei popolamenti di chirotteri del passato è stata
finora limitata a piccole aree geografiche e raramente ha
interessato lunghi periodi di tempo. Questo, a causa delle
difficoltà tecniche delle analisi, della complessa sistemati-
ca dei chirotteri e, non da ultimo, degli elevati costi per
le datazioni al radiocarbonio. 
La fauna chiro t t e ro l o gica del passato comprende specie
o g gi ritenute minacciate, in pericolo di estinzione o addirit-
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Riassunto: La datazione di 18 campioni di chirotteri rinvenuti alla Grotta del Canalone (Monte Generoso, TI) si inse-
risce in un intervallo dell’Olocene compreso tra il 8’740–8’340 cal. BC (Myotis blythii) e il 2’050–1’680 cal. BC (Myotis
bechsteinii). Due specie, Myotis bechsteinii e Myotis brandtii, sono in particolare presenti durante la fase atlantica, in quanto
approfittano dei boschi di latifoglie e delle ottimali condizioni climatiche di questo periodo. La datazione di due indivi-
dui di Myotis blythii e uno di Myotis nattereri dimostra la presenza di queste specie già durante il Boreale. Myotis nattereri si
protrae fino dopo l’Atlantico, nel Subboreale, unitamente a Myotis bechsteinii.

New dating of Holocene bats from the cave Grotta del Canalone (Monte Generoso, Ticino)

Abstract: The radiocarbon dating of 18 samples of bat bones from the cave Grotta del Canalone (Monte Generoso,
Ticino) ranges from 8740–8340 cal. BC (Myotis blythii) to 2’050–1’680 cal. BC (Myotis bechsteinii). Two species, Myotis bech -
steinii and Myotis brandtii, occurred widely during the Atlantic phase, taking advantage from the broadleaf forests and
the optimal climatic condition which occurred during that period. In addition, two individuals of Myotis blythii and one
of Myotis nattereri occurred since the Boreal; the latter, also during the Subboreal period, together with Myotis bechsteinii.
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tura scomparse (DUEL L I 1 994). L’ i n t e resse di uno studio
sui chirotteri basato su datazioni al radiocarbonio è di per-
m e t t e re la ricostruzione storica della colonizzazione di un
territorio da parte di questo gruppo faunistico, e di metter-
lo in relazione (dal profilo eco–funzionale) all’evo l u z i o n e
della foresta (per esempio avanzamento e composizione dei
popolamenti) e del paesaggio (per esempio disboscamenti a
p a r t i re dal Neolitico e incendi boschivi). È quindi possibile
p ro c e d e re alla ricostruzione paleoambientale presente nel
corso dei millenni attraverso l’analisi dell’ecologia delle
varie specie e di valutarne la plasticità nei confronti dei
fenomeni climatici o delle modifiche di origine antro p i c a .
In un precedente studio del deposito olocenico di chirot-
teri della Grotta del Canalone del Monte Generoso
(Ticino) (DELLA TOFFOLA et al. 2004) sono state condot-
te alcune datazioni al radiocarbonio allo scopo di dispor-
re di riferimenti cronologici (BLANT et al. 2004). Sulla
base di questo studio è stato possibile estendere l’indagi-
ne all’insieme dell’arco alpino e integrare così numerose
specie prevelentemente silvicole con esigenze climatiche
particolari (stenoiche). Oltre alle tre specie già riportate
in BLANT et al. (2004), Myotis bechsteinii, Rhinolophus hippo -
sideros e Myotis daubentonii, è stato possibile datare nuove
specie sia termofile (Myotis blythii) che tolleranti il freddo
(Myotis brandtii e Myotis nattereri). Il materiale analizzato è
stato datato nell’ambito di un progetto volto a defininire
e confrontare la cronologia delle tanatocenosi di grotte al
Sud e al Nord delle Alpi. 

MATERIALE E METODI

Il problema della scelta dei campioni da analizzare è spes-
so dovuto all’assenza di stratificazione nei giacimenti
all’interno delle grotte. Nel presente studio, tale proble-
ma è stato ovviato mediante un campionamento aleato-
rio, il più esaustivo possibile, ma pur sempre vincolato ai
mezzi disponibili. Presentiamo qui di seguito i risultati
delle datazioni di 18 campioni appartenenti a sei specie di
chirotteri della tanatocenosi della Grotta del Canalone.
Le datazioni al radiocarbonio AMS (Accelerated Mass

Bollettino della Società ticinese di Scienze naturali – 95, 2007, pp. 89-95 (ISSN 079-1254)

M. Blant et al: Nuove datazioni oloceniche di chirotteri rinvenuti presso la Grotta del Canalone (Monte Generoso, Cantone Ticino)

S p e c t rometry) sono state eseguite dal Dr. Georges Bonani,
dell’Istituto di fisica delle particelle del Politecnico federale
(ETH) di Zurigo. Il calcolo dell’età calibrata è stato re a l i z-
zato con il pro gramma CalibETH (NIKL AUS et al. 1 992 ) .

RISULTATI

I risultati delle datazioni (n = 18) sono riportati nella
tabella 1. Il reperto più antico appartiene un Vespertilio
di Blyth (Myotis blythii) con un’età assoluta di 9’315 ± 65
anni BP (before present), vale a dire tra 8’740 e 8’340 anni
cal. BC (before Christ). La data più recente è da attribuire
a un Vespertilio di Bechstein (Myotis bechsteinii) con un’età
assoluta di 3’550 ± 75 anni BP, vale a dire tra 2’050 e
1’680 anni cal. BC.
Le due datazioni di Vespertilio di Blyth sono antiche e
ravvicinate (8’740–8’340 cal. BC e 8’560–8’250 cal. BC).
Le sei datazioni di Vespertilio di Bechstein coprono inve-
ce un intervallo di circa 4’300 anni (da 6’255–6’007 cal.
BC a 2’050–1’680 cal. BC); le quattro datazioni di
Vespertilio di Brandt (Myotis brandtii) sono distribuite su
circa 2’400 anni (da 6’378–6’309 cal. BC a 4258–4037
cal. BC), mentre le tre datazioni di Vespertilio di Natterer
(Myotis nattereri) si estendono per circa 5’000 anni (da
7’480–7’070 cal. BC a 2’820–2’630 cal. BC). Le datazio-
ni del Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) e del
Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentoni) concernono
singoli individui e sono pertanto puntuali (rispettivamen-
te 6’129–5’934 cal. BC e 6’417–6’158 cal. BC).

DISCUSSIONE

Dispersione dei valori e clima
Tutte le specie datate appartengono all’Olocene, tra la
fine del Tardiglaciale (–9’500 cal. BC) e prima del perio-
do storico (nascita di Cristo). Esse risalgono all’epoca del
Mesolitico (9’30 0 – 5 ’ 500 cal. BC) e del Neolitico
(5’500–2’200 cal. BC), durante le fasi della fine del
Preboreale, del Boreale, dell’Atlantico e del Subboreale.
Durante questo intervallo di tempo, il clima ha subito
un’alternanza di fasi di raffreddamento e di riscaldamen-
to, ma la temperatura media estiva al Sud delle Alpi era
comunque più elevata della media attuale (TINNER et al.
1999, fig. 2). La maggior parte delle date ottenute si
situano quindi nell’optimum climatico dell’Olocene,
durante il Boreale e l’Atlantico antico. Durante queste
fasi, le oscillazioni climatiche sono di durata variabile,
caratterizzate da importanti precipitazioni e da basse tem-
perature (+1–2° C, GUIOT et al. 1993, MAGNY 1995,
HAAS et al. 1998, HEIRI et al. 2004).
S e b bene il numero di datazioni effettuate sia re l a t i v a m e n-
te ridotto (n = 18), la loro distribuzione temporale intere s-
sa un lungo periodo che va dal riscaldamento postglacia-
le fino a un epoca quando l’entrata della grotta si è pro b a-
bilmente ostruita, rimanendo inaccessibile fino alla re c e n-
te disostruzione da parte degli speleologi. Infatti nessuna
delle nostre datazioni risale a meno di 3’500 anni fa. 
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Fig. 1 – Posizione geografica della Grotta del Canalone (Monte
Generoso) sul Versante sudalpino svizzero.
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Indicatori climatici e composizione della vegetazione
a) Specie indicatrici di clima caldo
Tra gli indicatori di periodi caldi, il Vespertilio di Blyth
(Myotis blythii) appare per primo all’interno del nostro
campione. La presenza di questa specie particolarmente
termofila (ARLETTAZ et al. 1997) durante l’intenso riscal-
damento del Boreale non è certamente casuale. L’attuale
distribuzione di M. b. oxygnathus (TOPÁL & RUEDI in
NIETHAMMER & KRAPP 2001) comprende il bacino medi-
terraneo, la metà meridionale della Francia e il Sud del-
l’arco alpino, e si estende fino al bacino occidentale e
meridionale del Mar Nero. Altre due specie (M. b. omari,
M. b. punicus) occupano il Sud e l’Est del bacino mediter-
raneo. In Ticino la specie è presente fino nella parte cen-
trale del cantone, dove è noto un suo rifugio di riprodu-
zione (MORETTI et al. 2003). Il Vespertilio di Blyth si è
quindi propagato, sin dalla fine dell’ultimo pleniglaciale,
in direzione del limite settentrionale del suo attuale area-
le di distribuzione. All’origine, questa specie tipicamente
troglossena si riproduceva unicamente in grotte. Essa
non dipende dalla composizione forestale, visto che i suoi
habitat di caccia sono rappresentati da steppe e ambienti
prativi analoghi (ARLETTAZ 1995). Durante il Preboreale,
il limite superiore del bosco (timberline) si è innalzato
rapidamente al di sopra dei 2’000 m (GOBET et al. 2005,
TINNER & KALTENRIEDER 2005). Tuttavia, nel Boreale la
foresta è composta da un popolamento continentale: la

fascia montana è dominata soprattutto da pini (Pinus syl -
vestris) e betulle (Betula sp.), mentre la fascia collinare dal
q u e rceto misto (Q u e rcus, Tilia, Ulmus, Ac e r, Fra x i n u s)
(BURGA & PERRET 1998) e da popolamenti arbustivi
(Corylus). Queste formazioni forestali sono relativamente
aperte. Il Vespertilio di Blyth potrebbe quindi aver rag-
giunto la sua massima presenza in un periodo durante il
quale il clima si è fortemente riscaldato, ma prima che i
querceti (Quercus sp.) venissero sostituiti dall’abete bianco
(Abies alba, espansione ca. 8’000–7’000 BC) e in seguito
dal faggio (Fagus sylvatica, ca. 3’000 BC), formando al Sud
delle Alpi boschi misti molto più chiusi. 

Il Vespertilio di Bechstein (Myotis bechsteinii), specie silvico-
la termofila, è considerato come un vero e proprio «indi-
catore di periodi caldi del Quaternario» (BAAGØE in
NIETHAMMER & KRAPP 2001). Questa specie è spesso
abbondante e talvolta addirittura dominante nelle tanato-
cenosi dell’Olocene, come riscontrato per la Grotta del
Canalone (34.5%) (BLANT et al. 2004). L’attuale distribu-
zione di questa specie, generalmente considerata come
rara, interessa l’Europa centrale fino a Sud dei paesi scan-
dinavi. Nel Cantone Ticino, il Vespertilio di Bechstein,
sebbene sporadico, si riproduce (MORETTI et al. 2003).
Studi paleontologici (BAAGØE in NIETHAMMER & KRAPP
2001) ne segnalano la presenza in una tanatocenosi della
fine del Preboreale (datazione effettuata su M. dasycneme a
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Tab. 1 – Risultati delle datazioni. La numerazione e la nomenclatura dei settori della grotta si referiscono alla planimetria pubblicata
in DELLA TOFFOLA et al. (2004).



9’585 ± 85 BP, vale a dire ca. –9’000 a –8’500 cal. BC).
In Austria (Katerloch), le datazioni effettuate da BAUER
(1987) su questa specie si estendono invece solo dal
Subboreale (–2500 circa.) al Subatlantico (+ 400 circa). I
nostri risultati confermano la dominanza di questa specie
ancora nell’Atlantico. La sua presenza in un deposito di
fossili di una seconda grotta del Monte Genero s o
(Chiave del Generoso), nel quale è stato datato anche un
cervo (Cervus elaphus) del periodo atlantico, conferma
questa ipotesi. A quel tempo la vegetazione al Sud delle
Alpi era dominata dalle foreste miste, composte princi-
palmente da ontani neri (Alnus glutinosa), abeti bianchi
(Abies alba), querce (Quercus sp.) e altre latifoglie come
olmo, tiglio, acero e frassino (TINNER et al. 1999; BURGA
& PERRET 1998). Il Vespertilio di Bechstein è considera-
to oggi ovunque come raro (STEBBINGS 1988) ed è lega-
to in particolare a formazioni di latifoglie ben strutturate
(MESCHEDE & HELLER 2003). Considerato che durante
la transizione tra l’Atlantico antico e quello recente il limi-
te superiore del bosco al Sud delle Alpi raggiungeva
ancora i 2’100 m circa (BURGA & PERRET 1998), si può
ragionevolmente supporre che questa specie abbia rag-
giunto il suo culmine durante la massima estensione dei
querceti misti. Il suo progressivo declino potrebbe essere
legato alle attività umane (disboscamenti) o alla competi-
zione con il Vespertilio maggi o re (Myotis myotis) .
Un’ulteriore causa potrebbe essere la modifica struttura-
le della composizione del bosco, con l’espansione dell’a-
bete bianco (Picea abies) alla fine dell’Atlantico antico e in
seguito con la progressiva dominanza del faggio (Fagus
sylvatica). Il Vespertilio di Bechstein caccia, infatti, nei
querceti e nelle faggete (SCHLAPP 1990) relativamente
aperte con strati bassi ben sviluppati. Il Vespertilio mag-
giore è invece favorito dai boschi climax privi di sottobo-
sco in cui è disponibile un ampio spazio di volo in pros-
simità del suolo (MESCHEDE & HELLER 2003).

Il Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) è una specie
termofila attualmente distribuita nelle regioni mediterra-
nee e nel centro Europa. Si tratta di una specie meno sen-
sibile al freddo rispetto agli altri rinolofidi (GEBHARD
1997), sebbene nelle regioni montagnose con clima caldo
e umido, predilige i versanti con vegetazione termofila
(ROER & SCHOBER in NIETHAMMER & KRAPP 2001).
Questa specie, decritta da JONES (1991) come «cacciatore
volante delle boscaglie», frequenta sopratutto le forma-
zioni riparali e i bordi delle foreste. Il nostro unico dato
si situa nella fase atlantica. Il Rinolofo minore è divenu-
to raro in Europa ed è scomparso dal Ticino (MORETTI
et al. 2003), mentre rappresenta la seconda specie più
abbondante (9.1%) dopo il M. bechsteinii nella tanatoceno-
si della Grotta del Canalone (BLANT et al. 2004). È possi-
bile ritenere che la sua distribuzione sia stata maggior-
mente influenzata dal clima piuttosto che dalle successio-
ni forestali; per questa ragione non sono state condotte
ulteriori datazioni. 

b) Specie indicatrici di clima freddo
In Europa, il Vespertilio di Brandt (Myotis brandtii) è oggi
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distribuito nella parte centrale e settentrionale del conti-
nente (TUPINIER in NIETHAMMER & KRAPP 2001), dove
è considerato una specie di foresta boreale (STRELKOV
1983). La specie sembra dipendere dalle regioni a forte
boscosità così come anche dalla disponibilità di acqua
(GEBHARD 1997), tuttavia utilizza anche paesaggi meno
boscati (MESCHEDE & HELLER 2003). Il Vespertilio di
Brandt si riproduce nella fascia montana (ZINGG 1984),
che in Ticino si localizza essenzialmente nelle vallate
superiori, al di sopra dei 1’000 m (MORETTI et al. 2003).
La specie sembra preferire le foreste miste rispetto a quel-
le di conifere, per esempio nel Haut Tatra nella Polonia
(WOLOSZYN 1970). Essa è menzionata nelle tanatocenosi
oloceniche, ma senza indicazioni in merito all’abbondan-
za nelle varie fasi climatiche. I nostri risultati situano que-
sta specie nell’Atlantico, come per il Vespertilio di
Bechstein. Questa concomitanza suggerisce anche una
preferenza per le foreste miste che al Sud delle Alpi domi-
navano durante questo periodo (TINNER et al. 1999).

Il Vespertilio di Natterer (Myotis nattereri) è considerato
una specie «tollerante al freddo» in generale (MESCHEDE
& HELLER 2003) senza riferimenti a un clima particolare.
La sua attuale distribuzione europea comprende le regio-
ni mediterranee, il centro del continente e la parte meri-
dionale dei paesi scandinavi (TOPÁL in NIETHAMMER &
KRAPP 2001). Nel Cantone Ticino la specie è presente in
modo frammentato (MORETTI et al. 2003). Tuttavia, all’e-
stremo Nord, è conosciuta una colonia nel solaio di una
chiesa a 1’250 m: si tratta di uno dei rari rifugi di ripro-
duzione conosciuti in Svizzera. Il Vespertilio di Natterer è
considerato una specie silvicola, ma è comunque presen-
te anche in paesaggi più aperti ricchi di strutture e vege-
tazione alta (paesaggio agricolo tradizionale, ruscelli, par-
chi). La specie caccia principalmente attorno alle chiome
degli alberi delle foreste di latifoglie, mentre in montagna
anche nei bosci di conifere (GEBHARD 1997; MESCHEDE
& HELLER 2003). I nostri risultati mostrano la presenza
del Vespertilio di Natterer dal Boreale al Subboreale; la
sua apparizione segue quindi di poco quella del M. blythii.
La specie è pertanto presente durante l’intero periodo
delle foreste miste di latifoglie, con l’espansione dell’abe-
te bianco (Abies alba) e poi del faggio (Fagus sylvatica) al
Sud delle Alpi (TINNER et al. 1999). La letteratura segna-
la in Germania dei resti fossili anteriori ai nostri risultati
(Pleistocene recente, –10’000 circa, R UPP 1991). Un
esame della tanatocenosi della Zoolithenhöhle in Baviera
sembra indicare la presenza della specie in debole pro-
porzione (2%), mentre raggiunge più dell’8% alla Grotta
del Canalone (BLANT et al. 2004).

c) Specie climaticamente non rilevante
Il Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentonii) è partico-
larmente legato all’acqua per l’alimentazione, ma i suoi
rifugi sono essenzialmente localizzati in foresta, senza
particolari preferenze (MESCHEDE & HELLER 2003). La
sua attuale ripartizione va dal Mediterraneo ai paesi scan-
dinavi (ROER & SCHOBER in NIETHAMMER & KRAPP
2001). Questa specie non è stata utilizzata come indicato-
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re nel nostro studio a causa della sua pronunciata plasti-
cità ecologica. La presenza di questa specie nella fase
atlantica coincide con la buona copertura del bosco in
grado, probabilmente, di fornire numerosi rifugi. Questa
specie è oggi distribuita sull’insieme del territorio del
Cantone Ticino (MORETTI et al. 2003) ed è in espansio-
ne in tutta Europa (GEBHARD 1997). Il Vespertilio di
Daubenton è tuttavia poco diffuso nelle tanatocenosi in
generale e anche nella Grotta del Canalone è presente
solo col 2.1% (BLANT et al. 2004).

Distribuzione delle specie nella cavità
Un cranio prelevato nella sala e un altro all’entrata della
c avità trovato al momento della sua apertura nel 1995
sono risultati i più recenti dell’intero campionamento e
risalgono al terzo millennio avanti Cristo.  Gli altri siti di
p re l i e vo indicano prevalentement date più antiche. Un
individuo prelevato ai piedi di una cascata che parte da un
pozzo ascendente la quale sul fondo crea un piccolo laghet-
to al centro della grotta, appartiene però anche lui al terzo
millennio a. C., e ciò a dimostrare che tutta la cavità è
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Fig. 2 – Fasi climatiche, datazioni chirotteri e vegetazione dominante nella cronologia dell’Olocene.



rimasta accessibile ai pipistrelli, molto probabilmente dal
corridoio principale, (ricordiamo che l’entrata della cav i t à
è rimasta completamente ostruita per alcuni metri sino alla
sua scoperta). Gli individui prelevati lungo il corridoio
principale mostrano una certa stratificazione, i più pro f o n-
di (da –40 a –60 cm) sono infatti più vecchi di circa 2’000
anni rispetto a quelli che si trov avano in superficie. Questi
sedimenti sono stati comunque rimescolati dall’acqua in
fasi successive, visto che un individuo più vecchio è stato
r i nvenuto anche in prossimità della superficie. 

CONCLUSIONI

Gli studi paleontologici relativi ai chirotteri europei indi-
cano l’arrivo delle principali specie nell’Arco alpino verso
la fine del Pleistocene superiore. La loro diffusione (M.
bechsteinii, M. nattereri) iniziò nel Preboreale (–9’500 a
–8’000 cal. BC) (TOPÁL in NIETHAMMER & KRAPP 2001).
I nostri risultati mostrano l’arrivo precoce anche di M.
blythii, presente al Sud delle Alpi sicuramente già a parti-
re dal 8’700–8’300 cal. BC (9300 14C–BP) e forse anche
prima. Inoltre, si conferma anche che la maggior parte
delle specie silvicole è ben presente durante la fase atlan-
tica, quando si suppone abbia tratto vantaggio, non solo
dalle ottimali condizioni climatiche, ma anche dai boschi
di latifoglie particolarmente favorevoli a queste specie. 
I risultati ottenuti sono particolarmente interessanti per il
Sud delle Alpi, visto che nessuna datazione di chirotteri
era stata eseguita fino ad ora (BLANT et al. 2004). Le data-
zioni ora disponibili permettono di formulare delle ipote-
si concernenti le relazioni tra le specie e il loro paleoam-
biente. Considerato che il presente studio si basa su un
campionamento aleatorio in un solo sito paleontologico
del Cantone Ticino (la Grotta del Canalone), per verifi-
care le ipotesi formulate si ritiene necessario procedere a
un maggior numero di datazioni che includano anche
altri siti. Nell’ambito di questo progetto, nel corso del
2007 saranno datate una ventina nuovi di reperti ossei
provenienti da diversi siti al Nord delle Alpi e i risultati
conforntati con i dati presentati in questo articolo. 
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